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J_Ja Storia letteraria, se ella si aggiri sopra, 
memorevole e degna materia, e maneggia- 
ta sia in guisa che in ogni parte traspiri 

bio riesci! deve di non poca utilità ed è 
uno studio laudevolissimo. Ma, s'io deggio 
liberamente aprirò l'animo mio, io non ho 
potuto mai rallegrarmi troppo, vedendo da 
alcun tempo si largamente introdotto Fra 
noi un tale studio, e tante e si diffuse 
opere eacite in luce, per le quali, general- 
mente parlando, più che altro, non so qual 
dappocaggine degli scrittori mi pare mani- 
festarsi, e un abbandono, che si è fatto, 
de' migliori studj con poco onore d'Italia 
nostra. Assai di cosiffatti scrittori mentre 
s'affaccendano nel metterci innanzi un infi- 
nito numero di autori e dì toro opere pare a 
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.me die stemperata mente abusino dell'olio 
e delle lettere, come già disse Tullio. E 
la loro fatica di ni un proftlto dir si deve, 



se, dopo elle i loro raccor 


iti si sou etti, 


noi Siam pure sforzati di pc 


rre in non ca e 


onesti autori e qnest opei 




i 6 an eggiar e in perpeti 


e rii "l'b'' * 

io a e i irene 


nostre, se noi amiamo i coi 


■servar e pure e 


scevre da ogni immondezza 


0 tre a ciò ai 


ptù svegliati ingegni e nel 




zc addottrinati riesce senza 


d bb* ne SC ' e "" 




rado Tu TÒri* 


glianti libri de' fallacissimi 


giudizj, che di 


parecchi autori e delle tort 




ti; tratti essendo per colai 


modo in errore 


i leggitori meno istrutti, e 




i giovani, che in tal guisa 


traviando nel 


loro primo ìncaro min amenti 


> dal buon gin- 



dizio, mai più forse non giungono a con- 
seguirlo iti lor vita. E ciò avviene senza 
dubbio perchè taluni prendono a scrivere 

troppo bene. E in verità la storia delle 
scienze e delle arti e de' coltivatori loro 
non può essere degnamente scritta se non 
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da chi le conosce davvero e penetra io 
esse mollo a fondo. Ma se talora anche 
avvieoe io alcuna di tali opere, che con 
nuovi errori si cerchi di offuscare e di- 
struggere alcuna verità di fatto, sopra la 
quale difficolià o dubbiezza veruna non 
cadeva primamente, diffidi cosa sarà poter 
ritenere la penna dalia stile mordace e 
dall'aperto biasimo: 

„ Tara paticns morii tam ferreus ut tetwat ss? 
permettetemi che io dica con Giovenale, 

a nie clic non disconvengano qui punto. 
E coloro che forniti sono d'intendimento 
non potranno non avere siffatti libri in 
grandissimo dispregio. Questo mio intimo 
sentimento non mi sono io guardato di 
manifestate a voi, Sig. Pezzana mio pre- 
giatissimo, perciocché troppo sono io per- 
suaso che nell* ammendare, che voi fate, 

migiani del Padre Affò ischiferete tutto 
ciò che sanamente sarebbe degno di ri- 
prensione, e mostrerete anzi in cosiffatto 
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iavgro un ottimo e purgato giudizio, ren- 
dendo cosi un più verace onore alla chia- 
rissima vostra Patria, la quale nelle cose 
letterarie sempre sì è vista rispondere non 
poco tra le altre più colte città d'Italia. 

È piaciuto all'Affò ne' suoi Parmigiani 
Scrittori di far menzione di alcuni che 
liusseto produsse in addietro; il qual luo- 
go indubitatamente ne' tempi del di luì 
fiorire e della di lui coltura ha dato de' 
l'elici ingegni . Ragionando egli quivi di 
Stefano Doicino pare a me che con aperto 
travedimene lo abbia in due partito; e do- 
ve parla di Pallavicino Trovatore che visse 
nel XIII secolo non siasi mostrato troppo 
buon conoscitore della materia ch'egli ivi 
tratta nel giudizio che ha fatto di lui, ed 
in quello che ei ne deduce. Pertanto cre- 
dendo io di fare a voi cosa grata ho de- 
liberato dì manifestarvi su tali cose l'opi- 
nion mia assai lìberamente per il puro amo- 
re della verità. 

L'Arisi, il riciiiiilli, l'Argelati, e quanti 
altri di Stelano Doicino hanno scritto, un 
solo personaggio di tal nome hanno ncoiio- 
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acìulo, e .y-.-i: nel Canonico della Scala; 
«d a lui hanno attribuite l'opere tutte 
i lio con aiflàtto nome stampate sì veggio- 
□o. Nondimeno al P. Affo è sembrato al- 
tramente. Vuole egli die due siano stai, 
gli Si nritni Dolcini, il Canonico cioè della 
Scala, che egli chiama il vecchio, ed un 
altro ch'egli va opinando che sia stato 
nipote dell'anaidetto, e the a ditti mìo ne 
di lui siasi addimandato il secondo. A Ste- 
fano il vecchio attribuisce l'Affò le opere 
in prosa dettale; e di quelle del verso là 
egli autore il secondo. Porta il medesimo 
alquante sue ragioni che a cosi dolermi- 
■tare lo hanno mosto, le quali mi farò io 



non era lecito all'Affò lo (costarsi dall'* 
tori là degli erilichi scrittori. 

Frattanto dj chi, per quello che è sta 
scritto dall'Adi, Tosse stato tratto in q* 
sta sua opinione, che due veramente »iai 
stati gii Stefani Dolcini, bramerei che i 
fossero disciolte alcune difficoltà che ( 
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(engono molto lontano da! poter ricevere 
una siffatta novella opinion sua. Jacopo 
Crotto Giureconsulto Cremonese nell'Ora- 
zione die fece per la morte di Nicolò Lu- 
caro di lui maestro, avvenuta l'anno 1 5 1 5, 
fa menzione de' più eccellenti scolari di 
esso Lucaro; e riferendo egli ciascuno sot- 
to avverse classi di scienze, tra i poeti 
ripone Stefano Dolcino Canonico della Sca- 
la. Sono tali le di lui parole: Stephanus 
Dulcinus Scala Canonìcus, Hieronymus Vi- 
da Canonicus Regularìs, Franciscus Super- 
chius Presbìter, Antonius Maria Augustus 
Poeta concentui prisco conferendi. Fu dun- 
que poeta Stefano Dolcino Canonico della 
Scala. Ma io domando all'Affò dove lo fa 
egli veder tale, che gli attribuisce sola- 
irieoic le opere della prosa, togliendogli 
tutte le poetiche, per darle ad un altro 
Stefano poeta facilmente nella sola sua 
mente crealo? Affò mio, se tu togtli al Ca- 
nonico il Sirmioue e gli Epigrammi poeta 
egli non è più. 

Inoltre aveva il Bandello ricevuto in do- 
no dall'autor suo il poema del Sirmione. 
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Questo ha per tiiolo Stephani Dulcini Se- 
cundi Sirmio. Volendoci isi mostrar gralo 
indirizza egli a questo Stefano una delle di 
lui novelle, che è la 58 del Volume II, con 
una lettera che ha in fronte Al Reverendo 
e dotto 31. Stefano Dolc'mo, onde solo ap- 
parir sembra che ella al Canonico sia di- 
retta. In questa il commenda non poco, di- 
cendo essere egli molto valente nella prosa, 
nella quale gareggiava con Tullio, e nella 
poesia pur anco, dove con Apollo conten- 
deva. Da ciò chiaramente si scorge che in 
una persona medesima esser devono con- 
giunte prosa e poesia. Ma io dico che nel 
primo non si veggiono amendue, secondo 
la distinzione delle Opere Dolciniane fat- 
tane per l'Affò; ed il secondo, perciocché 

prosaiche, non apparisce che semplice poe- 
ta. Perchè è da dire che malamente dì 
uno medesimo personaggio due ne siano 
stati fatti dall' Affò. E in verità se il Dol- 
cino Canonico della Scala fu poeta per 
l'autorità del Crotto, a lui sono da attri- 
buire il Sirmione e gli Epigrammi. E se 
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il Dolciuo autore del Sirmione fu eccel- 
lente pitela e Lucili prosatore ancora, co- 
me attcsta il Bandella, ad una medesima 
persona da attribuir sono le Dolciniane 
prose ed altresì le poesie. Di tali prose 
indubitatamente, per concessione dello stes- 
so Affò, è autore il Dolcino Canonico della 
Scala. Adunque egli lo è pur anche del- 
l'anzidette opere poetiche. Sìegue da tutto 
ciò un bolo Stefano Dolcino doversi rico- 
noscere tra gli scrittori nostri, e non già 
due, come all'Affò parve. 

Io credo, stimatissimo Signor Avvocato, 
che il si., qui detto possa avere molta forza 
in dimostrazione dì quanto è (la me stalo 



bene esaminare ora alquanto le ragioni che 
egli adduce in favore della di lui opinio- 
ne. Cosi scrive pertanto il medesimo: „ Vi 
„ fu adunque Stefano Dolciuo Canonico 
„ della Scala in Milano, e un altro Ste- 
i, fallo il quale per distinguersi dal primo 
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„ me ricavasi dagli Epigrammi di Lancino 
„ da Corte, due de' (yiali sono diretti ad 
„ Stephanum Dulcinum, ed uno ad Stephu- 
„ num Dulcinum lecundum „. Che logica 
è questa? Due epigrammi di Lancino da 
Corte hanno in fronte il nome di Stefano 
Dolcìno, ed un altro quello di Stefano 
Dolciuo Secondo, e questo prova elle fuv- 
vi uno Stefano Dolcino Canonico della 
Scala, ed un altro dello «tesso nome da 
luì diverso? Il Bandello dirigo la stia pi- 
stola di sopra mentovata a Stefano Dolci- 
no. Il Sirmione porta in fronte il nomo 
di Stefano Dolcino Secondo. Nondimeno 
l'Affò riconosco in questi due titoli espres- 
sa una persona medesima. Perchè non Ila 
egli fatto. lo stesso ne' titoli degli epigram- 
mi Lanciniani? Colali epigrammi, che mi ri- 
spedili all'Affò con alcuni altri che trassi 
dal libro di Lancino, i quali a lui servir 
poteano per 1* opera degli Scrittori che 
meditava di fare, pruovano soltanto che 
Stefano Dolcino ha portato il soprannome 
di Secondo. 
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Siegue a dire l'AlTò: „ Ciò si conferma 
„ dalli! opere sotto lor nome pubblicate, 
„ giacché , il primo sempre si chiamò Ca- 
„ nonico della Scala, il secondo non mai „. 
Clie il titolo di Canonico della Scaia tro- 
visi mai sempre congiunto col nome di 
Stefano, quando, secondo la distinzione che 
egli ne fa, del primo si traila, lo ha già 
negato l'Affò prima di affermarlo; volendo 
egli che s'intenda il Canonico sotto il solo 
«onte di Stefano Dolcino preposto ai due 
epigrammi di Lancino da Corte. Ma egli 

10 ha scordato eziandio quando ha ricono- 
sciuto per opera del Canonico della Scala 

11 dìstico posto sotto il ritratto del Corio 
davanti alla sua Storia, che non ha altro 
titolo clic cjuesto 5. Dolcini. Per quello 
.poi che dice non essersi chiamato tale 
giammai il secondo, io dico che una tale 
favella suppone già l'accennata distinzione 
dei due Stefani; e però non so come po- 
tesse ciò dire l'Affò mentre aveva ancor 
bisogno di comprovarla, lo, chi: non ap- 
provo siffatta distinzione, direi piuttosto 
in questa guisa: non trovarsi giammai in- 
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sieme congiunti- questi due titoli, di Se- 
condo cioè, e di Canonico della Scala. Lo 
che quanto serva a comprovare indubitata 
e verace (' opinione dell'Affò lascio ad al- 
tri il giudicare. 

Ma quanto alla diversità del nome è da 
sapere che talora trovasi il solo nome di 
Stefano Dolci no, e talvolta anche è detto 
Stefano Dolcino Canonico della Scala, ed 
altrove leggesi anche Stefano Dolcino Se- 
condo. Se tale diversità di nomi diversi- 
ficar deve eziandio la persona è gran me- 

siano stati riconosciuti dall' Affò; e più for- 

ventura scritto in altri luoghi questo me- 
dejimo nome. Che il solo nome di Stefano 
Dolcino dinotar debba la stessa persona, 
che sotto a quella di Stefano Canonico 



della Scala s'intende, io c: 


redo che mi sarà 


agevolmente conceduto da 


altri; non dico 


dall'Affò, perchè questi o; 


ra lo afferma, ed 


ora lo niega, come già sì è 


veduto. Ma non 


così facilmente potrà essi 


;re creduto che 


lo stesso personaggio s' i 


utenda sotto il 
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l'Affò, die secondo sia qui detto a distin- 
zione del primo. Nondimeno a lui è pia- 
ciuto di chiamarlo piuttosto il vecchio. 







do. Malasciando questo io dico 


che non 


può qui secondo esser detto^ gian 






n 1 h 


be^h/^foMw'^tiitì 0 ^^ dui 


"stefV 


l'uno dopo l'altro. Ma noi li ito 




un medesimo tempo vissuti, in ui 




ma tempo egualmente dotti, in u 




mo tempo mandare in luce loro c 




ture e perfette; perciocché ni sec 


ondo at- 


intuisce l'Affò, chiamandola la 


liù vec- 


chili memoria che di lui abbian 




pistola stampata l'anno ify)3; ed egli pub- 


blicò il Sìrmione l'anno i5ts, 


n cui it 


Canonico contava soli quarant'anr 


i. £ nel- 




no iSo3, 


leggonsi diversi epigrammi latin 


, che il 


detto Affò attribuisce parte al Dolcino Ca- 



nonico della Scala, e parte al secondo; i 
quali più convenevolmente erano da rico- 
noscere come da un solo autor procedenti. 
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E per 


riguardo alla ti 




stola, 








li lice "avvertici" 


nto al lettore, la 


qual^ 


si vede posta r 


lei fine delle rime 


di Ga 


sparo Visconti si 


ampate in Milano 


Panne 


- i4g3, tacer non 


debbo che ella al 


Canon 


ico della Scala il 






le, non meno chi 




ponim 


enti latini che la 


precedono, i qua- 


li han 




si fronte Dulcinus, 



come la detta pistola Dulcinus prò corni- 
gero. Avria ciò di leggieri potuto cono- 
scere l'Affò, se a quelle parole volgari aves- 
se posto mente che precedono uuo de* 
predetti componimenti latini tessuto per 
ischerzo a foggia di un sonetto, che dico- 
no: Sonetto latino compatto per Mesere Ste- 
fano Dolcìno Canonico alla Scala di Milano 
in commendatone de l'Opere del splendido 
cabalerò et prestante poeta meier Gaspar 
Vesconte milanese. Ma tornando ali'appros- 
simamento che ha fatto l'Affò di questi 
due Stefani io mi maraviglio che non siasi 
egli avveduto giammai di averli cotanto 
avvicinati, e fatti Pnn l'altro cosi somi- 
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glianti in tutto, che quasi sia giunto a farli 
una stessa persona. Avevano essi uno me- 
desimo nome. Erano amendue Preti. Sono 
essi vissuti in una medesima età. Che più? 
Abitarono essi in uno stesso luogo; giac- 
ché la lettera premessa al Sirmioiie di 
Stefano Secondo si vede data ex Scala; 
ciò che dovea per altro fargli subito ve- 
nire in mente il Canonico. Sicché io mi 
aspetto di vederli anche nati a «n parto 
medesimo, e uon mai disgiunti in ogni 
loro azione. 

Se adunque non pare che sia da rice- 
vere l'aggiunto di secondo come detto di 
tempo, dovrassi egli riconoscere per so- 
prannome. Pare che easo Dolcino abbia vo- 
luto spiegare una tal voce, che talora amò 
egli dì congiungere al proprio di lui nome, 
quando favellando de' due Plinii in cerle 
sue postille a mano sopra una pistola di 
Nicolò Perotto a Francesco Ouarnerio aco- 
nosciute all'Affò, e da me primamente tro- 
vate, e note a me solo scrisse in cotal gui- 
sa; Secundi ambo dicuntur propter familiam, 
in qua prìoT natus, alter adoplatus est. 
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Fosso pertanto Secondo soprannome della 
famiglia del Dolcino, ovvero fosse proprio 
dì esso Stefano soltanto, egli è certo che 

noscere due Stefani autori delle opere Dol- 
ciniane che stampate abbiamo. 

glie a moltiplicar parole per pur persua- 
derne vieppiù della verità della dì lui opi- 
nione. „ Ulterior prova, egli dice, io no 
„ traggo da alcuni rari antichi libri posse- 
„ dutì prima da Stefano il vecchio, e passa- 
„ ti quindi in potere del secondo, i quali 
„ l'un dopo l'altro vi scrissero il nome lo- 
„ ro. Tra questi nominar mi piace il Tacito 
„ della edizione del Puteolano conservato 
„ nella Biblioteca de' Minori Osservanti dì 
„ Busseto, che altrove commemorai, po- 
„ stillato, come dissi, da Stefano Dolcino 
„ il vecchio nel 1488, sul quale dopo i 
,, nomi de' primi padroni Stephamu Dui- 
,, citali et Geniìniaiiii! Fratres amantissimi 
„ vedesi di altra mano segnato l'altro co- 
„ sì Est P. Stefani Dulcìni secundi. Que- 
; , sii due nomi sempre di carattere diver- 
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so trovanti io altri volumi di quella Bi- 
„ blìoteca „. Io che mi trovo avere pie- 
na conoscenza della Libreria che fu in ad- 
dietro posseduta da' Minori Osservanti di 
Busserò, più forse che non l'ebbe il P. 
Affò, comechè nell'anno 1766. fosse que- 
sta da lui ordinata, e ne facesse il cata- 
logo, e che per la gentilezza di que' Be- 
linosi avendola avuta per più mesi in pie- 
nissima mia disposizione ho avuti soft' oc- 
chio a lutt'agio i iibri tulli che in essa 
ji trovavano stampati nel XV secolo, posso 
asserire che le anzidette parole dell'Affò 
non sono troppo veritiere, Ne so io bene 
come siasi egli indotto a scriverle; né a 
ine piace ora d'indagarlo. In soli sette vo- 
lumi leggesi il nome di Stefano Dolcino 
che ne fu possessore; e tra questi nel solo 
Tacito si vede questo stesso nome due 
volle »critto. Perchè non doveva egli mo- 
strar di trarre l'autorità di ciò che inten- 
deva da parecchi libri, citandone poscia 
un solo de' molti quasi per maggior bre- 
vità, quando non poteva egli nominarne 
alcun altro con verità in cui due volte il 
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nome del detto Stefana apparisca, e da 
questo solo trarre egli poteva quell'argo- 

per comprovare che due Stefani Dolcini 
vi siano stati. In questo Tacito adunque 
leggonsi nel primo foglio bianco i nomi di 
Gemignano e di Stefano compendiosamen- 
te scritti, e con lettere majuscole in colai 
guisa 0/l§> St. '^tS; - Ma nè con ordine 
contrario si leggono qui tali nomi, nè la 
voce Dulrìnus è qui giunta a quello di 
Stefano, nè le due altre Fratres amantis- 
simi sono qui state pffste come scrive l'Af- 
fò, che malamente, e per difetto di me- 
moria ha riferito nel primo luogo ciò che 
nel line del Volume è scritto dietro alle 
postille segnate nella Vita dì Giulio Agri- 
cola, per indicare come a me sembra cho 
una tale fatica di scorrere quell'operetta 
e notare in essa più cose fece Stefani) 
in compagnia di Gemignano di lui fratel- 
lo. E di nuovo nel secondo foglia si leggo 
Est p. Stephanì Dukini Secundi. E chu 
perciò? Questa è una pmova che due Ste- 
fani vi siano stati? Provar mi si deve che 
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questo secondo nome indicator sia di una 
persona diversa da quello Stefano nel primo 
foglio segnato. In quanti libri non ho io ve- 
duto lo stesso nome più volte scritto da una 
o più mani senza ohe s'abbia quindi a so- 
spettare che diversa sia la persona? Tutto 
è qui piano se dir si voglia che prima que- 
sto libro fu comune di Gemignano e di 
Stefano ed appresso per la morte seguila 
del primo, o altrimenti divenne interamen- 
te di esso Stefano. Ma perciocché dice l'Af- 
fò di avere in queste due iscrizioni ricono- 
sciute due mani diverse io sono costretto di 
dire che egli ha qui pure solennemente 
traveduto. Io non dubito punto che i due 
nomi della prima iscrizione non siano di 
mano del Canonico della Scala; perciocché 
il nome di Cemignano nel fine dell'anzidet- 
ta Vita d'Agricola ai trova della stessa ma- 
no, e nella stessa forma che nel principio, 
leggendosi quivi die ±c Februar. una diecula 
Steph.' Dulcinus &. 0/§/ Fratres amarti., 
le quali psrole non £ da dubitare che colui 
scritte non le abbia che le precedenti po- 
stille scrisse anche, cioè esso Canonico. Ma 
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in non so vedere nome voglia l'Affò far pa- 
ragone del secondo nome sovraccennato co* 
due altri che nel primo foglio si leggono, i 
quali come si è dello sono in lettere maiu- 
scole, e scrini con cura, dove quello vedesi 
essere stalo posto senza ricercatezza veruna, 
ed in minuscolo. Piuttosto era esso da para- 
gonare eolle eose ne' seguenti fogli scritte. 
Ed io posso qui dire che questo secondo 
nome non discorda punto dalla forma e dal 
modo dell' altre cose tutte da me conosciu- 
te di mano di Stefano Canonico della Scala. 

Negli alrri libri trovasi in tutte le se- 
guenti maniere scritto il nome di Stefano, 
ed una sofà volta. Nel Lessico Greco di 
Giovanni Crastono di bellissima stampa 
del XV. secolo senz'anno e luogo: Est Ste- 
phani Dulcìni xai tpder; leggendosi però nel 
primo foglio bianco Est Gemini/mi Dulcìni. 
Ed è da notare che il nome di Genaignano 
ho io trovato scritto in altro libro, cioè 
nel volume in foglio contenento Vetrone, 
Nomilo e Festo stampati in Parma nell'an- 
no 1480, essendo nondimeno amendue que- 
sti voltimi stati comperati da Stefano, come 
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so Stefano die trovasi nella Genealogìa di 
Gio: Boccàccio che nomineremo appresso. 
Nel Lessico Ialino di Juniano Maio, che 
ria per titolo De priscorom proprietate ver- 
bùTum stampato l'anno 1490; anzi sopra 
la tavoletta di legno clic fu posta da prin- 
cipio per difesa di questo volume: Preshi- 
ter Stepkanus drmavit ìiussetì. Nel Com- 
mento di Ubertino Chierico sulle pistole 
di Tullio senza il testo, e di bellissima 
stampa del secolo XV, mancando in esso 
l'ultimo foglio: Presbite Stephanus I>oL 
cimis do Moa."° Busseti. Ed in simil guisa 
si è egli chiamato in quflle parole clie di 
sua mano scritte si leggono nella Genea- 
logia di Giovanili Boccaccio mentovata po- 
co più sopra, e stampata in Vicenza l'an- 
no ì4fil,Empti p. P. Stephanum Dulcinuni 
a D. Lancino de Corte die 7 Febnj 1 49^- 
Wel bellissimo libro in foglio grande delle 
Storie del Sabellico stampate in Vinegia 
l'anno 1487: Est Stephani Dulcini Secondi. 
E finalmente nello stesso modo leggesi nel 
libro chiamato Supplementum Chronicka- 
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rum di Fra Jacopo Filippo da Bergamo 
stampato pure in Vinegia l'anno i4ga. Nel- 
le quali iscrizioni tulle sotto le diverse 
fogge colle quali il nome di Stefano se- 
gnato vedesi ogni sano intenditore potrà 
agevolmente riconoscere mia sola e mede- 
sima persona; né è da fare in altra guisa 
certamente per mìo avviso. Perchè ha avu- 
ta opinione l'Affò che gli anzidetti libri 
siano etati donati a' Frali Minori di Bus- 
sato dal suo secondo Dotciuo quivi secon- 
do lui ritiratosi negli ultimi suo! tempi, 
dove esso parla di lui ha giudicato che 
siano della costui mano le iscrizioni che 
dicono Presbìter Stephanus Dulcinus do 
Moa. r " Busseti, ovvero Presbìter Stepha- 
nus donavit Busfeti; di mano del quale 
non dubita egli poi che siano quelle che 
portano il nome di Secondo. Ma non può 
essere egli stato (ratto certamente in una 
tale credenza dal paragone che fatto ab- 
bia di queste iscrizioni medesime con altre 
che primamente si veggiano in q uè' libri 
di mano del Canonico della Scala, come 
altrove ha egli asserito. Perciocché in niu- 
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no de' mentovati libri, se il solo Tacilo 
se ne tragga, vt'ii^icnisi duplicati nomi di 
Stefano Dolcino, come altra volta io dissi. 
Il tiiolo di ì'resl/iter clie in drlte iscrizio- 
ni si legge, onde e stato indorili l'Affò 
ti costituir Prelp senilmente l'ideato suo 
secondo Dolcino trovasi indubitatamente 
usato dal Canonico dalla Scala, come ap- 
parisce dalla fistola di lui a Lodovico 
Sforza premessa agli opuscoli di S. Am- 
brogio stampali in Milano l' anno >49' , 
dove leggesi: Presbiter Stephaaui Dukinus 
Scala Canonìcus, ed in altre sue opere 
eziandio; e però ne' detti libri dobbiam 
3ioi Botto questo titolo riconoscere il det- 
to Canonico della Scala; e da questo, non 
da altra persona è da credere che al Con- 
vento de' Minori Osservanti dì Busseto sia- 
no stati donati i suoi libri, e ciò facil- 
mente dopo la di lui morte. Anche quella 
nel Lessico di Gìo: Crastono che mostra eru- 
dizion greca chiaramente dà a divedere esso 
Canonico; se non volesse l'Affò per questa 
iscrizione similmente dar pregio di greca let- 
teratura al suo junior Dolcino. E C( , llc j as - 
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«iachè lauto quelle iscrizioni che hanno 
il titolo di Prete, come quelle che il solo 
nome recano di Stefano Dolcino, ed altresì 
quelle che hanno Stefano Dolcino Se cosi- 
stessa mano, pare che tutte ragionevol- 
mente dir 3i deggiano di quella di Stefa- 



■ Stefano Dolcino conosciuto fra 



gli Scrittori, 
esso Canonie 



Secondo. E posso qui 



quella stessa mano che postillò il Tacito, 
e più altri libri eziandio a' quali non pare 
che abbia posto mente l'Affò, e che io ho 
pure riconosciuto fuor di dubbio essere 
stati in più luoghi postillati dalla propria 
mano di Stefano Canonico della Scala, che 
ne fu possessore; coniecbè tali postille sia- 
no talora scritte con lettere più minute 
che i sopraddetti nomi non sono. 

A me medesimo ìncresce di dovere si 
lungamente ravvolgermi in simili haje, co- 
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mechè di necessità tratto vi sia dalle Tal- 
lari parole dell'Affò, alle quali mi con- 
vien pure tener dietro. Per ultimo adun- 
que, affine di vieppiù confermare l'opinion 
tua cosi scrive egli: „ Finalmente die due 
„ sieno stati gli Stefani Dolcini mi si fa 
„ chiaro dall' asserire Giampaolo Mazzu- 
„ cheli i, il Sassi, e l'Argelati che Stefano 
„ Canonico della Scala morì nel i5o8, e 
„ dal trovarsi vivo nel i5u, e fors'anche 
„ dopo Stefano Dolcino secondo, come ve- 
„ dremo „. Affò mio, piacciati di grazia 
levarmi tosto di pena con farmi palese una 
cosi rara ed importante scoperta. Da una let- 
tera di Jacopo Antiquario icritta a Paolino 
Canelli da Perugia ricava egli che Lancino 
daCorte morì nell'anno i5n,ed afferma che 
a lui sopravvisse il secondo Dolcino, percioc- 
ché gli fece questi l'epitafio, cheleggesi negli 
Elogj del Giovio. Oh quante volte sembra agli 
uomini di vedere quello che non è, e di tro- 
vare ottime e convincenti ragioni delle opi- 
nioni loro dove veramente non sono! Questo 
argomento, che è sembrato assai valido all' 
Affò, e per avventura può sembrar tale an- 
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cora ai] altri, potrebbe, come io penso rie- 

eotal punto. Io non ho voluto darmi la pena 
di verificar l'anno della morte di Lancino; 
ma supponendo che egli veramente eia mor- 
to nell'anno i5n,come sul l'accennalo fon- 
damento scrìve l'Affò, mi pare che per ai- 
tale difficoltà. Scrive il Ciovio nell'Elogio 
dì Lancino le «eguenti parole: Morìau de 
lepidckro sibì caeit, quod in tempio divi 
Marci extra Beatricem portarti cura vera 
effigie, et hoc Carmine spcctatur. 

Stephani Dulcini Cremonensis 
Eri virtutem mortis insciam 
Vivet Lancirms Curtius 
Secula per omnia, 
Tantum potsunt Carname. 
Cessa qui ogni difficoltà, se dir si voglia 
essere stati fatti questi versi da Stefano 
Canonico della Scala in lode di Lancino, 
mentre amendue erano ancora in vita. Gra- 
tuitamente l'Affò, e perchè cosi richiedeva 
l'impegno suo, ami con aperta incostanza 
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nella propria di lui opinione attribuisca 
qui al suo secondo Dolcino gli accennali 
versi. Dove parlò egli più sopra degli epi- 
grammi di Lancino da Corte affermò puro 
essere indirizzati al Canonico della Scala 
Ì due die hanno in fronti; ad Stephanum 
Dldcinum, ed al secondo quello che dice 
ad Stephanum Dulcìnum secundum. Così 
per conoscere nella Storia del Corio quali 
siano i versi del Canonico, e quali del 
juniore suo Dolcino ha egli posto mente 
alle iscrizioni apposte ai medesimi, attri- 
buendo similmente al Canonico della Sca- 
la il distico che leggeai sotto il ritratto 
di esso Corio, dopo il quale sta scritto 
S. Dulcini, ed al più giovine Dolcino gli 
epigrammi che trovarsi nel fine di quel 
liìiro, perchè hanno 5. Dukinus Secundus. 
Per questo adunque che nell'epigramma 
recatoci dal Giovio si legge Stephani Dul- 
cini Cremonensis e non già Stephani Dul- 
cini Secundi doveva attribuirlo al Canonico, 
non mai al secondo imaginato da Ini come 
dall'anzidetto diverso. E posciachè il Ca- 
nonico confessa egli aver cessato dì vivere 
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nel i5c8, dovea pure forzatamente rice- 
vere detti versi nella guisa che per me è 
fatto, cioè come composti vivente Lanci- 
ito. E non è certo da fare altrimenti al 
parer mio. E in verità se bene si guarda 
titilla ai dice ne' medesimi, onde si abbia 
<li necessità a conchiudere che Lancino 
più non vìvea quando essi furono prima- 
mente fatti. Perciocché quello che in que' 
versi si dice, dover vivere Lancino per 
tutti i secoli, e non essere sottoposta a 
perire la di lui virtù, non più ha riguar- 
do alla di già seguita, che alla ventura 
naturai morte; ed ottimamente per mio 
avviso dir si possono cotali cose di alcuno 
che ancor viva. L' Arisi ricevette cotali 
versi, non come l'Affò fece per un epita- 
fio, ma soltanto chiamolli Dulcìnì carmina 
in lauderà Lanciai Curtii. Se adunque que- 
sti versi per sé soli convenir possono cosi 

trapassato, perchè priva essendo d'altron- 
de l'opinione dell'Affò d'ogni buon fon- 
damento, vorrcm noi in questo solo argo- 
mento incerto e dubbioso inforzarci di tra- 
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vare alla stessa alcun debile sostegno? E per 
lo contrario avendo io con buone ragioni, 
s'io non m'inganno mostrato un solo Ste- 

gli scrittori, cioè il Canonico della Scala, 

10 non voglio credere chft sia per trovarsi 

cbe negar debba di ricevere que' versi nel- 
la guisa cbe io ho detto doversi fare. Io 
per me sono fermissimo nel credere che 

11 Dolcino Canonico della Scala per l'ami- 



cizia che ebbe con 


Lancino da Corte ab- 


bia composti gli ac 




che esso Lancino ■ 


■r;i pur anche in vita, 




Iti anticipatamente per 


poi servirei «cri» 


ion sepolcrale, o anche 


solo per esser posti 


sotto il di lui ritratto, 


torse quello che se 


rvì poi d'ornamento al 


di lui sepolcro. Che 


talora alcuni versi fatti 


in onor d'altri men 




poi stati scolpiti n 


el loro sepolcro si può 




esempli, ed avventura- 



nonico della Scala. Scrive il mentovato 
Giovio che nel sepolcro dì Bernardino Co- 
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rio leggonsi scolpili i due seguenti versi, 
che egli chiama d'incerto autore: 
» Bernardina libi Insubre! debere fatentur 
„ Non minus ac magno Roma superba Tito. 
Solo che guardata avesse il Ciovio nel- 
1' Istoria del Corio, avrebbe egli potuto 
conoscere essere colali versi di Stefano 
Dolcino; perciocché con questo nome sono 
essi stampati sotto il ritratto dell'Autore 
quivi posto. Mori certamente il Corio do- 
po la pubblicazione di questa sua opera, 
che fu stampata nell'anno i5o3; perciocché 
scrive di lui esso Giovio: Publicaoit Histo- 
ria volumen visus privato sumptu, seguen- 
do a raccontarci come per questo risenti 
egli grave danno negli affari suoi famiglia- 
ri; onde veniamo a -comprendere che que' 
versi che si leggono ora nel di lui sepolcro 
fatti furono alcun tempo prima della di lui 
morte, e non per altro che per essere po- 
sti sotto ii di lui ritratto. Ciò rende vieppiù 
credibile quello che per me è stato afferma- 
to poc'anzi intorno a quegli altri versi del 
Dolcino risguardanti Lancino da Corte, cioè 
che siano essi stati fatti in tempo che questi 
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vivea pure, ed alla morte di lui siano poi 
sitati scolpiti nel di lui sepolcro, ancoraché 
cessato fosse di vivere l'encomiatore prima 
dell'encomiato. Non siamo noi dunque per 
essi costretti, come è parso all'Affò di dover 
conoscere uno Stefano Dolcino diverso dal 
Canonico delia Scala, e che a differenza di 
lui sia stalo solito denominarsi il secondo. 

Tante ragioni adunque che sono slate 
addotte sin qui dal P. Affò per compro- 
vare una tale opinion sua appariscono ora 
finalmente, se io ben veggio di niun va- 
lore. Ma conciossiaehè favellando egli del 
suo secondo Dolano ci narri alcune cir- 
costanze della dì lui vita, con che sem- 
bra donare egli alla di lui opinione alcun 
peso maggiore, io sono qui pure forzato 
di dire che di sua pura imaginazione ha 
egli scritte siffatte cose. Non ebbe egli 
alcuno storico fondamento, e senza dubbio 
sognò quando disse che colla scorta del- 
l'altro Stefano studiò il secondo in Mila- 
no le buone lettere; ed altresì quando af- 
fermò egli che visse il secondo più anni 
dopo la morte di Lancino da Corte avve- 
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che fu poco noto in appresso, perchè -da- 
tosi ad una vita quieta e tranquilla riti- 
rossi ne' suoi paesi natii, e per quello che 
a lui sembra in Busseto; e così pure quan- 
do mostrandosi pienamente informato de* 
diversi costumi de' due Dolcini d'affermar 



gli piacque che non al primo, m: 


. indnbi- 




ie e 6te- 


sano sìa stato diretto da Gasparo 


Viscontì 


un di lui sonetto, die leggeai ni 


dia Rao- 


colta Milanese stampata nell'anr 


io 1756., 


nel quale certo avanzato scherzo 


è conte- 



nuto, quasi che nuovo sia, e non più udito 
ohe persone gravi talora per giuoco occu- 
pate siansi assai liberamente in simìglianti 
cose. E sapendo noi d'altronde, come so- 
pra è stato detto, dove di certa pistola ai 
toccò stampata in fine delle Rime dei det- 
to Gasparo Visconti col nome del Dolcino, 
che cosi questa come l'altre cose latine, 
che sotto un tal nome ivi si leggono, sono 
opera del Canonico, dobbiamo noi forza- 
tamente conchiudere che con questo ebbe 
grandissima amicizia il Visconte; e però 
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indubitatamente a Stefano Domino Cano- 
nico della Scala fu indirizzato da mio Vi- 
sconte quel sonetto, contra ciò che è par- 
so all'Affò. 

Tengasi adunque per fermo un solo Ste- 
li quale l'autore si è di tutte quelle opere 
che ci rimangono gotto un tal nome cosi 
della prosa, che del verso. Questo affermò 
pure ottimamente l'Arisi, dicendo Stepka- 
nus Dulcinus Nicolai Lucori Rhttor'u Cre- 
monensis alumnus, Regia Ecclesite Sanctie 
Murìre Scalensis Mediolarti Canonicus, elo- 
quio clami, et poesis excellens, con quel 
che siegue. E con più ragione il ripose 
egli tra i Cremonesi suoi, che alcuni altri 
d'altre città tra i loro; conciossiachè Bui- 
seto, e buona parte dello Stato Pallavicino 
si trovò essere di quella Diocesi, e di quel 
Contado. E per questa ragione medesima 
è egli chiamato Cremonese nel titolo del 
sovraccennato epigramma in lode di Lan- 
cino da Corte recatoci dal Gìovio. Bene 
adunque, e ragionevolmente ha creduto il 
P. Affò che la famiglia di Stefano Dolcino 



ss 

sia slata originaria di quella Diocesi, cioè 
a dire d'alcun lungo della Marca Pai la vi- 
cina posto in quella parte di essa che a 
rimaner veniva anticamente nella giurisdi- 
zione del Vescovo di Cremona. Sembra 
che lo slesso abbia avuta difficoltà di af- 
fermare che fosse un tal luogo Busseto. 
Nondimeno pare a me che ciò si debba 
tenere quasi per indubitalo. Concìossiachè 
trovisi la Famiglia dei Dolcini avere avuta 
in Bassetti la propria sua abitazione; leg- 
gendosi ne' libri Battesimali della parroc- 
chia! Chiesa di S. Bartolommeo, che d'uno 
Cemignano Dolcino sono nati figlinoli ne- 
gli anni i565 e i5 7 6; e d'un Francesco di 
questa stessa famiglia altri negli anni i55j, 
e iS64; non potendosi trarre da' medesimi 
memoria di tale famiglia nell'antecedente 
secolo, perchè più vecchi libri degli ac- 
cennati non rimangono, essendo questi an- 

Passiamo ora al Pallavicino. Fu questi 
fratello di Oberto il Grande ed altresì di 
Manfredi. E Inlti e tre furono figliuoli di 
Pallavicino Signor di Busseto nel duode- 
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cimo secolo, e sul principio del decimo- 
terzo. Da lui discendono i Marchesi di Pel- 
legrino, come altresì dal di lui fratello 
Manfredi quelli di Scipione, dipartendosi 
da ogni verità l'Angeli, il quale da Man- 
fredi deriva il ramo do' Marchesi della 
Grotta e di Pellegrino, e da Pallavicino 
di lui fratello quello degli Stiponesi di 
Piemonte. Di un tale Pallavicino fa men- 
zione Frate Saliinbene nella sua Cronaca 
a penna, di lui scrivendo colla barbara fa- 
vella de* tetr.pi suoi che fiat pulcher homo 
et solatiosus et cantionum inventar. Da ciò 
non oscuramente si deduce che quest'uo- 
mo era stato dalla natura fornito di un 
bello e gentile spirito; e che egli fu vago 
della volgar poesia, e l'esercitò anche per 
quanto fu a lui possibile in que' tempi. 
Ma ciò non è bastato al P. Affò. Per quel- 
io che egli ne scrive sembra ohe sia da 
riporre il Pallavicino tra i celebri poeìi 
volgari del suo tempo; e di qui prende egli 
argomento di pungere e maltrattar Dan- 
te, quasi fosse uno scrittore leggiero e fan- 
tastico, e da non curar punto, come prima 
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non non minore franchezza, e con pari infe- 
licità fatto avea nel Ragionamento ila lui 
preposto al suo Dizionario Poetico parlando 
de'Ferraresi. Il qua] Dante mio grande, ami- 
ro essendo sin quasi dalla mia puerizia non 
posso io a meno di noti risentirmene. E 
conciossiaché dire con ogni verità sì possa 
di quest'uomo quello elle di quell'antico 
disse già Lucrezio, cioè clie esso 

Detulìt ex Helicone perenni fronde coronarti 
,, Pergenteìs Ttalas homimim guaciaro, clueret 

le. Che se talora anclie malamente ed a 
torto venga egli impugnato per alcuno, io 
non so vedere come questi ischifar possa 
taccia ancor meno onorevole presso ai dot- 
ti, e vieppiù presso a coloro che giusta- 

Sono queste le formali parole dell'Affò: 
„ Scrisse Dante nel libro della Volgar Elo- 
„ quenza non aver saputo prima de* suoi 
„ tempi alcun Lombardo usar ìl poetico 

linguaggio nel nostro idioma a cagione 
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di certa garr 


ulilà che egli non definisce. 


Ha l escmp 


o del nostro Marchese Pal- 


lavicino a(>g 


unto ad altri incontrastabili 


dimostrerà 


insussistenza di una tale 


asserzione „ 


Ma per l'amor* della ve- 


ta io sono fu 


rzato a dire che il P. Affò 




inteso quello che Dante 


„] detto suo 




ro Pallavicio 


Trovatore messoci innanzi 


lui per dira 


ostrare la falsità di ciò che 


rive esso Da 


te non opera nulla in con- 



trario della di lui asserzione. Pertanto re- 
cherò io qui le stesse di lui parole, percioc- 
ché quelle dell' Affò non sono per avven- 
tura troppo fedeli ed esatte; se però non 
lascierò prima di dire che indubitatamen- 
te è da ricevere per verace parto di Dante 
il libro de Vulgati Eloquio, nel quale non 
meno che nell'altre cose sue io ravviso 
pure il maravìglioso di luì ingegno. Alcuni 
hanno negalo che sia di luì perchè 1' hanno 

tenuto Dante altro modo da quello che 
nell'anzidetto suo libro ne ha egli mani- 



Di gitiz&t 



festato, nondimeno né a mntazion d'opi- 
nione, come ad alcun sembra è ciò da at- 



tr' aire, né ragione 


veruna quindi ci e 


porta onde dover no 


i quello rilni iure, si' 


1 intendimento di - 


IT anr'diveraa^ma" 


mente li raggiunga, 




niera dell' opere su< 


• volgari 17'guardT 


la quale non pare . 




da coloro che della 


Tavella nostra hanno 




Trova Dante nel na- 


turale linguaggio de 


" Ferraresi, e de' Mo- 




■ comune a' Lombardi 



pravvegnenna de' Longobardi abbia avuto 
origine in questa parte d'Italia. Appresso 
soggiunge: Et lime est causa quare Ferra- 
riensium, Mutinensium, vel lìegianorum rad- 
ium ìnvenimus poetasse. Nam propria: gar- 
rulitati assuefarti nullo modo possunt ad 
Vuìgare Aulìcum sine quadam acerbi taf e 
venire. Ora chi non vede che Dante in- 
tende qui del poetare in volgare aulico, 
cioè a dire nel purgato e nobile linguag- 
gio d'Italia? E negando egli che in Lom- 
bardia sia stato alcun poeta giammai, in- 
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abbia posto mano a questo volgare aulico 
ed illustre da lui ben conosciuto ed inte- 
so; nulla curando egli se alcuno tra que- 
sti popoli abbia o 110 poetato in altra gui- 
sa. Ma se tale è il scali mento delle testé 
riferite parole di Dante, come non è da 
dubitare, con quale sicurtà H P. Affò si 
avanza a dire che l'esempio del Pallavi- 
cino con infiniti altri mostra la falsità del- 
l'asserzione Dantesca? E quanto al Palla- 
vicino mostrimi egli che questi abbia com- 
poste le rime sue in quella maniera di 
favella che dice Dante; cioè che siano esse 
dettate in un volgare puro, terso c leg- 
giadro, se io devo poter ricevere la di lui 
concliiusione con tra Dante per diri tra e 
ragionevole. Ma noi mostrerà egli mai; 
perciocché le di lui rime non sono oggi 
punto conosciute. Anzi le conosco io molto 
bene per quello appunto che scrive esso 
Dante, non essere stato fra' Lombardi al- 
cuno infino a' giorni suoi che abbia posto 
mano a scrivere, e compor rime nel vol- 
par nobile, che egli chiama illustre ed au- 
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lieo, cioè a dire dovettero essere dettato 
in un linguaggio sozzo ed abbominevole, 
che puzzar dovette della 'mpurità della di 
lui naturale favella, e de' vicini suoi, sic- 
come le altre C06e tutte dì que'. tempi che 
mostrare si possono escite da detti paesi 
tanto infelici per naturai condizione da 
esso Dante giudicati; le quali in verità 
non fanno che dimostrare esaere la ragio- 
ne ed il diritto dal lato suo, comechè da 

stoltissima di poter abbattere questo glo- 
rioso scrittore, che non teme punto di si- 
mili avversarj , Perchè nè anche il suo 
Salimbene, se mai per avventura si tro- 

qnello che ha fatto quel Gherardo Fate- 
celo da Cremona, che egli imitò nel suo 
libro de' Tedi, e di cui volle serbarci quel- 
la bella e graziosa ottava per ispezial gra- 
zia comunicataci dal P. Affò laddove del- 
l'opere di Fra Salìmbene ragiona. Del non 
PSiere a noi pervenute cotali leggiadrie, 
come altresì le rose del nostro Pallavicino, 
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non è già da ripetere la cagione dalle ri- 
voluzioni della Lombardia, come è sem- 
brato al P. Affò, ma piuttosto, cora'io pen- 
so, dui poro loro valore, perche non il sono 
carato le geriti di farne copia e dì conscr- 
vario. Certo queste ri voi azioni medesime, 
ohe non furono gìs partic-olari dello sol-t 
Lombardia, non ebbero ta.ua fona che in- 
volar ne potessero più alire rime di pa- 
recchi che vissero in quo' tempi, delle qua- 
li perché mollo alle genti piacquero, e 
volentieri erano universalmente cantate o 
lette, assai esempi si fecero, per mezzo de' 
quali sono esse a noi pervenute. 

Io credo che il sin qui detto potrà ba- 
stare per risposta a tutti coloro, i quali 
troppo amareggiati e punti dalle sovraccen- 
nate parole di Dante, onde tolto viene a' 
lor paesi l'onore di avere in que' primi 
tempi prodotto posta alcuno nobile e pur- 
gato, si danno ad intendere di poter di- 
mostrare non verace esso Dante, con re- 
care innanzi alcuno della loro patria, che 
pure in qne' tempi ahbia volgarmente scrit- 
to in qualunque guisa. Ma tutti questi im- 
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pugnatori di Dante dovrebbono additarci 
qualche poeta di que' tempi, e del paese 

Guido Guinizeili, un Guido GhUilieri, un 
Fabrizio ed un Onesto Bolognesi tutti, ed 
altri non pochi Siciliani, Pugliesi, Toscani 
e di Faenza ancora, di Padova e di Man- 
tova, o più antichi di esso Dante, o del 
tempo suo da esso lui commendati nel 
detto suo libro siccome nobili scrittori, e 

ed illustre, perchè si dovesse ragionevol- 
mente roucliiudere essere stato Dante un 
menzognero ed un maligno. Ma ciò fare 
essi non potranno giammai. E noi facendo 
nulla si troveranno aver fatto in (ine per 
quanti poeti ci producano innanzi simili al 
Patecelo, al Salimbene ed al Pallavicino. 
Perchè sarà forza di dover conchiudere 
in favor di Dante, meritamente cioè avere 
egli passati sotto silenzio, e non curati co- 
siffatti poeti veramente vulgari, cioè a di- 
re sozii e plebei, e di maniera troppo di- 
versa da coloro di cui esso parla, e che 
egli intende dover essere modello ed esem- 
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piare di chiunque nel volgar nobile di poe- 
tare Hesidera. 

Non voglio qui lasciar di dire, che non 
niegando Dante in que* primi tempi alla 
Lombardia altri poeti che aulici, come per 
l'anzidette cose è manifesto, quello che nei 
suo libro de vulgari eloquio egli scrive non 
si oppone in niuna guisa alla genuinità del- 
la famosa iscrizione del Duomo di Ferrara, 
come è parso all'Affò, che in vano però si è 
affaticato nel suo Dizionario Poetico cercan- 
do di opporsi ad esso Dante. Parla quivi di 
lui con molto dispregio, volendocelo far 
credere uno autore che non era in caso 
di dar ragione dì quello che egli scrìve* 
pure. Afferma che per ogni uom ragione- 
deli' autorità sua. E non si è anche guar- 
dato di chiamarlo un mentitore solenne. 
Potea risparmiar di «cri vere tutto questo 
l'Affò; ed un cotale suo modo devo io pur 
dire con Tullio che a sapientia dissidet 
plurimum. Ma se nell' accennata sua ope- 
ra non contrasta l'Alighieri alla Ferrarese 
iscrizione qualunque pregio dì antichità, 
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io ho nondimeno, molta difficoltà di cre- 
derla opera dell'anno 1 1 35, come tiene 
l'Affo per quello che nella Vita Nuova ci 
ha fatto storicamente sapere il medesimo 

volgar rima in Italia. Quivi adunque dopo 
di avere egli affermato non essere molto 
numero iT anni passati che apparirono que- 
sti poeti volgari, per pruova di una tale 
asserzione siegue a dire che volendo guar- 
dar bene non si troveranno cose nè i» 
lingua Provenzale, nè in lingua Italiana 
scritte un cento cinquantanni addietro. 
Scritte Panie questa tua operetta nel ven- 
tesimo setto anno dell'eia sua, come at- 
tedia Giovanni Boccaccio. Ciò fu adunque 
nel]' arino iJfjt , perciocché narqne i - i. 
Danto nel ia65. Ora pendendo, come k 
da fare, il mimerei de' cento etnquant'an- 

risce per l'asserzione Dantesca non essere 
ttato in uso il verso volgare, nè essere 
stata composta rima alcuna cosi per gl'Ita- 
liani, che per i Provenzali circa la metà 
del duodecimo secolo. E poiché dice che 
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un cotale uso fu introdotto di materia amo- 
rosa solamente fu rimato per que' poeti? 
Sembra adunque che conchiudere si debba 
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che non è opera di quel tempo la sud- 
detta iscrizione, ma che furono scritti que' 
versi assai dopo per tener memoria della 
fondazione di quel Tempio; e ciò facil- 
mente verso il fine del decimoterzo seco- 
lo, o nel principio del decimoquarto, ne' 
quali tempi fu tra' Ferraresi alcun poeta, 
non però tale che nel sentimento di Dante 
chiamar si possa aulico ed illustre. E cer- 
tamente fu in Ferrara di que' tempi quel- 
l'Anselmo di cui oggi rimangono rime in 
alcuni Teatf a penna, alcuna delle quali 
stampata si legge nella Raccolta de' Poeti 
Ferraresi; e che dicesi essere stato Frate 
Gaudente, ed amico di Guitton d'Arezzo; 
il qual Guittone similmente è posto da 
Dante in fra coloro che municipalmente, 
e non nel volgare aulico rimarono. Per- 
donatemi questa mia lunga e nojosa ci- 
calata; e state sano. 

Parma io Dicembre i8i5. 
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Veduto il parere del Sig. Censore 
s'approva la Stampa. 



rie' Ducati di Parma e Guastalla 
MISTRALI, 



3'ì 335-f 6U Di 9 itizad b v G°< 
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